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e c’è  partito  assolutamente  incompetente,  e pri- 
vo di  qualsiasi  autorità,  per  parlare  di  pace 
internazionale,  in  questa,  come  in  tutte  le  pos- 
sibili successive  fasi  dell’  immane  conflagrazione  univer- 
sale, esso  è il  partito  che  della  pace  si  professa  inces- 
1 - santemente  più  propugnatore  e più  propagatore  : il  par- 

ì socialista  ufficiale  italiano, 

j II  partito  socialista  ufficiale  italiano  non  ha  ancora 
j :!  il  netto  e preciso  concetto  nè  della  vera  e propria  pace 

t:  internazionale,  nè  di  quello  che  è assolutamente  indi- 
^ spensabile  per  la  sua  instaurazione  e perpetuazione. 

Z È infantile  ed  eterna  illusione  creder  possibile  il  sor- 
j gere  ed  il  perpetuarsi  della  pace  internazionale  col  trionfo 
I e col  dominio  delle  più  manifeste,  feconde  e perpetue 
cause  di  guerra,  e colla  più  ostinata  complicità  verso  tal 
!"  trionfo  e verso  tal  dominio. 

^ - Trionfo  e dominio  di  eterne  cause  di  guerra,  e osti- 

i r-'  nata  complicità  verso  tal  trionfo  e tal  dominio,  sono  le 

è. 
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libere  ed  impunite  perpetuazioni  delle  perpetrate  oppres- 
sioni e le  libere  ed  impunite  perpetrazioni  di  nuove  pre- 
meditate oppressioni. 

Le  libere  ed  impunite  perpetuazioni  delle  perpetrate 
oppressioni,  e le  libere  ed  impunite  perpetrazioni  delle 
nuove  premeditate  oppressioni,  hanno  reso  la  vera  e 
propria  pace  internazionale  una  eterna  chimera  nei  mil- 
lenni del  passato  fino  alla  vigilia  della  presente  confla- 
grazione. Nell'  abolizione  di  tutte  le  perpetrate  oppres- 
sioni, e nell'assoluto  divieto  della  perpetrazione  di  qual- 
siasi nuova  premeditata  oppressione,  la  pace  internazio- 
nale cesserà  istantaneamente  di  essere  la  infantile  e ri- 
sibile chimera  del  passato  e del  presente,  per  comin- 
ciare a divenire  la  positiva,  la  benefica  e la  sospirata 
realtà  del  dimani. 

ai 

Mi  fan  pietà  tutti  coloro  - siano  essi  scrittori,  in- 
segnanti o uomini  di  Stato  - i quali  continuano  a mo- 
strarsi fortemente  stupiti  o sdegnati  dello  scoppio  della 
guerra  che  provocò  la  presente  conflagrazionè,  come  di 
un  avvenimento  assolutamente  accidentale  ed  imprevi- 
sto. Lo  stupore  e lo  sdegno  di  chicchessia,  sarebbero 
stati  naturali  e giusti,  qualora  si  potesse  dimostrare  che, 
fino  alla  vigilia  della  conflagrazione,  il  pensiero  e l' azione 
di  ciascuno  fossero  stati  menomamente  diretti  all'  abo- 
lizione di  una  qualsiasi  perpetrata  oppressione  o al  di- 
vieto della  perpetrazione  di  una  premeditata  nuova  op- 
pressione. 

Chi  vorrà  mai  avere  il  coraggio  di  assumersi  un 
tal  compito?  Quello  che  può  soltanto,  e sempre,  e senza 
difficoltà  di  sorta,  dimostrarsi  si  è,  che,  fino  alla  vigilia 
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della  conflagrazione,  non  vi  fu  arte,  non  vi  fu  scienza, 
non  vi  fu  filosofia,  non  vi  fu  religione,  non  vi  fu  po- 
litica, non  vi  fu  diplomazia,  non  vi  fu  storia,  non  vi  fu 
insegnamento,  non  vi  fu  partito,  che  non  fosse  stato 
rapologia  delle  perpetrate  oppressioni  e una  sistematica 
e permanente  istigazione  alla  perpetrazione  di  nuove 
oppressioni. 

Colla  universalità  e colla  perpetuità  di  apologie  e di 
istigazioni  siffatte,  era  mai  possibile  il  sorgere  ed  il  per- 
durare di  una  qualsiasi  idea  di  vera  e propria  pace  in- 
ternazionale ? Immaginate  per  poco  la  possibilità  della 
sistematica  e permanente  realtà  di  apologie  e di  istiga- 
zioni siffatte  nei  rapporti  della  vita  degli  individui  che 
costituiscono  le  più  civilmente  progredite  Società  poli- 
tiche, e voi,  in  siffatte  Società,  avreste  tra  individuo  e 
individuo,  istantaneamente  ed  inevitabilmente,  quelle 
stesse  guerre  e quelle  stesse  conflagrazioni  che,  all'avan- 
zata alba  del  secolo  ventesimo,  sono  ancora  una  bar- 
bara ed  esecranda  realtà  nei  rapporti  della  vita  interna- 
zionale di  tutti  indistintamente  i popoli  e Stati  della  terra. 

L'eterna  ed  inesorabile  guerra  alle  libere  ed  impu- 
nite oppressioni  dell'  uomo  contro  1'  uomo  ha  reso  una 
positiva,  civile,  benefica  e permanente  realtà  la  pace 
pubblica  tra  uomo  e uomo  di  ogni  Società  politica.  La 
stessa  guerra  alle  libere  ed  impunite  oppressioni  di  po- 
poli contro  popoli  renderà  egualmente  positiva,  civile, 
benefica  e permanente  realtà  la  pace  pubblica  tra  tutti 
indistintamente  i popoli  e gli  Stati  della  terra. 

Questa  guerra  deve  essere  l'eterno  pensiero  e l'eterna 
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azione  di  ogni  arte,  di  ogni  scienza,  di  ogni  filosofia, 
di  ogni  religione,  di  ogni  politica,  di  ogni  diplomazia, 
di  ogni  storia,  di  ogni  insegnamento,  di  ogni  partito. 

Quando  ognuno,  nel  proprio  campo  di  pensiero  e 
di  azione,  potrà  cominciare  a dimostrare  di  avere  sincera- 
mente e costantemente  combattuto  qualunque  oppres- 
sione tra  popolo  e popolo,  solo  allora,  ognuno  avrà  di- 
ritto di  stupirsi  e di  sdegnarsi  degli  scoppi  di  guerre 
pari  a quella  provocatrice  della  presente  conflagrazione. 
Ma  prima  di  tal  giorno,  qualunque  manifestazione  di 
stupore  e di  sdegno  verso  lo  scoppio  di  questa  o quella 
guerra,  da  qualunque  parte  venga,  non  potrà  essere,  e 
non  è,  che  ignobile  ipocrisia. 

E quando  potrà  dimostrarsi  di  avere  sinceramente  e 
costantemente  combattuto  qualunque  oppressione  tra  po- 
polo e popolo,  non  si  avrà  soltanto  il  diritto  di  stu- 
pirsi e di  sdegnarsi  dello  scoppio  di  qualunque  guerra, 
ma  si  avrà  pur  quello  di  affermare,  ovunque  e per  sem- 
pre, altamente  e gloriosamente,  di  aver  combattuto  per 
r instaurazione  e la  perpetuazione  della  vera  e propria 
pace  internazionale. 

Non  lo  ripeterò  mai  abbastanza  : « Nella  sincera  e 
costante  guerra  a tutte  le  oppressioni  tra  popolo  e po- 
polo, sarà  r instaurazione  e la  perpetuazione  della  pace 
fra  tutti  i popoli  e tutti  gli  Stati  della  terra». 

Fino  alla  vigilia  della  conflagrazione  non  v’era  guerra 
che  non  fosse  la  libera  ed  impunita  perpetuazione  di 
perpetrate  oppressioni,  e la  egualmente  libera  ed  impu- 
nita perpetrazione  di  nuove  oppressioni.  Per  ciò,  noi. 
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nei  trenfanni  che  precedettero  la  conflagrazione,  non 
ci  stancammo  mai  un  istante  dalPaffermare  e dal  propa- 
gare che,  nei  rapporti  della  vita  di  tutti  i popoli  e di 
tutti  gli  Stati  della  terra,  non  si  aveva  nessuna  idea  nè 
di  Scienza  del  Diritto  nè  di  pace. 

« Una  disciplina  » - dicevamo  - « in  nome  della  quale 
si  possono  perpetrare  e perpetuare  libere  ed  impunite 
guerre  di  oppressione,  non  è Scienza  del  Diritto,  ma 
Scienza  di  delinquenza». 

« Una  pace  » - soggiungevamo  - « che  sia  la  siste- 
mazione e la  perpetuazione  dei  risultati  delle  più  inique 
guerre  di  oppressione,  non  è la  vera  e propria  pace,  ma 
la  perpetuazione  delle  perpetrate  vecchie  guerre  di  op- 
pressione, e la  preparazione  di  nuove  » (1). 

« Il  Diritto  Internazionale  » - incalzavamo  - « è nella 
eterna  rivendicazione  e tutela  dei  diritti  dei  popoli,  non 
nella  libera  ed  impunita  delinquenza  dei  forti  contro  i 
deboli.  » « La  pace  internazionale  » - concludevamo  - 
« è espressione  e consacrazione  dei  diritti  d'indipendenza 
dei  popoli,  non  sistemazione  e perpetuazione  della  de- 
linquenza trionfante  » (2). 


(1)  Vedi  Eduardo  Cimbali,  Della  necessità  di  un  nuovo  Diritto  In- 
ternazionale conforme  allo  spirito  dei  nuovi  tempi  e della  vera  civiltà,  Roma, 
Lux,  Editore,  1904;  L'Ipocrisia  del  presente  movimento  per  V Arbitrato  e la 
Pace  Internazionale,  1905  ; Il  Diritto  Internazionale  in  Italia  nel  cin- 
quantenario dell'Indipendenza  e dell'unità  Nazionale,  1914;  Inutilità, 
calamità  ed  ipocrisia  del  presente  Diritto  Internazionale  in  pace  ed  in 
guerra,  Catania,  Giannotta,  Editore,  1915. 

(2)  Vedi  Eduardo  Cimbali,  Il  nuovo  Diritto  Internazionale  e gli 
odierni  Congressi,  Conferenze,  Società  e Leghe  per  la  pace,  per  l'arbitrato 
e il  disarmo,  Roma,  Lux,  Editore,  1910. 
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Il  Diritto  internazionale,  il  vero  e proprio  Diritto  in- 
ternazionale, il  nuovo  Diritto,  che  non  ha  nulla  a che 
fare  e nulla  a che  vedere  colla  delinquenza  e colla  ipo- 
crisia del  vecchio  Diritto,  che  si  professava  da  tutti  gli 
scrittori  e si  insegnava  da  tutte  le  cattedre  universita- 
rie - il  Diritto,  che  solo  dopo  un  quarto  di  secolo  di 
persecuzioni  accademiche  ed  ufficiali  potè  definitivamente 
penetrare  in  una  cattedra  universitaria  italiana  - comincia 
a diventare  positiva,  civile,  benefica  e sospirata  realtà, 
colla  presente  conflagrazione.  È colla  presente  confla- 
grazione, infatti,  che  le  nuove  guerre  di  oppressione, 
cominciano  a cessare  di  essere  « libere  ed  impunite 
guerre  di  oppressione  » e le  perpetrate  vecchie  oppres- 
sioni cominciano  a cessare  di  essere  ^<  libere  ed  impu- 
nite perpetuazioni  » (1). 

Prima  della  presente  conflagrazione,  nessuna  Russia 
e nessuna  Inghilterra  del  mondo  avrebbero  mai  sognato 
d’impedire  che  un’ Austria-Ungheria  perpetrasse  libera- 
mente ed  impunemente  il  delitto  di  oppressione  contro 
la  Serbia,  ed  una  Germania  il  suo  egual  delitto  contro 
il  Belgio.  Avrebbero  pensato  o,  in  nome  dell’antigiuri- 
dico  ed  antinternazionale  principio  AtW Equilibrio  poli- 
tico - uno  dei  tanti  principii  che  sono  la  calamità  ed 
il  vituperio  del  vecchio  Diritto  internazionale  - a per- 

(1)  Vedi  Eduardo  Cimbali,  La  festa  della  pace  e il  Nuovo  Diritto 
Internazionale  nel  secondo  anno  della  conflagrazione^  Campobasso,  Casa 
Editrice  Colitti,  1916;  Martire  e Santa  Polonia,  id.,  id.,  1916;  Trionfi  e 
compiti  del  nuovo  Diritto  Internazionale  nella  presente  conflagrazione, 

id.,  id.,  1916. 
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petrare  pari  delitti  contro  altri  popoli  deboli,  o,  a nome 
di  un  altro  antigiuridico,  antinternazionale,  calamitoso  e 
vituperevole  principio  - il  principio  della  Neutralità  - 
avrebbero  proclamato  la  loro  delittuosa  complicità  verso 
quei  delitti,  per  potere  invocare  la  stessa  complicità  a 
loro  vantaggio,  quando  avessero  creduto  giunto  il  mo- 
mento opportuno,  per  potere  perpetrare  liberamente  ed 
impunemente  i delitti  premeditati  da  esse. 

Prima  della  Conflagrazione,  a nessuna  grande  Po- 
tenza sarebbe  mai  venuto  in  mente  di  aprir  bocca  sulla 
eternamente  inumana  condizione  di  un  qualsiasi  popolo 
giacente  sotto  Teternamente  tirannico  ed  esecrando  do- 
minio di  una  qualsiasi  altra  Potenza  straniera  - anche 
se  r infelice  popolo  oppresso  fosse  dello  stesso  sangue, 
della  stessa  lingua,  della  stessa  religione,  dello  stesso 
pensiero  e dello  stesso  sentimento  di  quella  grande  Po- 
tenza. L’  eterno  ostacolo  era  in  un  altro  principio  del 
vecchio  Diritto  Internazionale,  falsamente  concepito,  fal- 
samente insegnato,  e falsamente  applicato  : nel  principio 
del  Non-Intervento, 

4 

Nel  modo  che  Teterno  complice  di  tutte  le  oppres- 
sioni dei  popoli  forti  contro  i deboli  - il  vecchio  Di- 
ritto Internazionale  - concepiva,  insegnava  ed  applicava 
il  principio  del  Non-Intervento,  nessuno  Stato  aveva  il 
benché  menomo  diritto  di  agire,  non  dico  per  far  con- 
seguire ad  un  popolo  oppresso  la  sua  eternamente  sa- 
cra ed  inviolabile  indipendenza,  o una  benché  menoma 
idea  di  autonomia,  ma  almeno  per  far  porre  un  qual- 
siasi limite  a tutte  le  selvagge  crudeltà  che  accompa- 
gnano infallibilmente  ed  insuperabilmente  tutte,  tutte  in- 
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distintamente,  le  dominazioni  ed  oppressioni  straniere. 
Una  siffatta  azione  veniva  considerata  e condannata  come 
violazione  del  diritto  di  sovranità  dello  Stato  selvaggia- 
mente oppressore  e sfruttatore  dei  popoli  da  esso  sog- 
giogati e spogliati. 

Contro  tale  principio,  antigiuridicamente  ed  incivil- 
mente protettore  della  delinquenza  di  tutti  gli  Stati  cal- 
pestatori dei  sacri  ed  inviolabili  diritti  di  indipendenza 
e di  esistenza  dei  popoli  da  essi  soggiogati  e spogliati, 
noi  insorgemmo  colle  opere  II  Non-Intervento  e Lo  Stato 
secondo  il  Diritto  Internazionale  Universale  (1):  le  opere, 
che  dovevano  avere  il  martirio  e l'onore  di  essere  ine- 
sorabilmente e costantemente  scomunicate  e ripudiate 
negli  innumerevoli  concorsi,  che  furono  indispensabili 
per  potere  realizzare  il  nostro  non  mai  tradito  ideale  di 
combattere,  da  una  cattedra  universitaria,  a nome  del 
vero  Diritto  internazionale,  a viso  aperto  e senza  ten- 
tennamenti, la  delinquenza  internazionale  che  colpevol- 
mente ed  imperturbabilmente  s' insegnava  da  tutte  le  altre 
cattedre. 

4 

« Ammettere  » - dicevamo  - quello  che  ammette 
il  dominante  Diritto  internazionale  a favore  della  invio- 
labilità  e della  intangibilità  della  indipendenza  degli  Stati 
torturatori  e sfruttatori  dei  popoli  ad  essi  legati  con 
nessun  altro  vincolo  che  quello  del  delitto  della  violenza, 
9 lo  stesso  che  ammettere  nel  Diritto  interno  il  diritto 
in  ogni  associazione  di  malfattori  a non  essere  meno- 
mamente disturbata  da  chicchessia,  nè  nelle  delittuose 


(1)  Roma,  Fratelli  Bocca,  Editori,  1888-1890. 
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violenze  contro  persone  sequestrate,  nè  nell’  uso  delle 
cose  derubate  » . 

« Il  Diritto  di  sovranità  o di  indipendenza  dello  Stato  » 

- non  cessavamo  mai  di  affermare  e di  propagare,  nelle 
citate  opere  ed  in  tutte  quelle  successive,  in  tutte  le  le- 
zioni ed  in  ogni  conferenza  - « in  tanto  è ammissibile, 
anche  in  modo  assoluto,  in  quanto  lo  Stato  sia  Stato 
di  Diritto,  non  già  Stato  di  delinquenza.  - Stato  di  de- 
linquenza, non  di  Diritto,  è qualunque  Stato,  di  Europa 
e di  fuori  Europa,  il  quale  risulti  costituito  di  popoli 
menomamente  soggiogati  e di  territori  menomamente 
usurpati  ». 

« Verso  Stati  delittuosamente  ed  ignominiosamente 
soggiogatori  ed  usurpatori  » - dichiaravamo  - « l’eterno 
dovere  di  ogni  altro  Stato  rispettoso  e protettore  del 
vero  Diritto  e della  vera  pace  internazionale,  del  Diritto 
e della  pace  a fatti  e non  a ciance,  non  è il  Non-In- 
tervento,  cioè  la  complicità  verso  la  soggiogazione  e 
r usurpazione,  ma  V eliminazione  e la  sorveglianza  : l’eli- 
minazione quando  si  voglia  essere  completamente  ed 
eroicamente  giusti  ; la  sorveglianza,  quando  non  si  ab- 
bia la  forza  o la  volontà  di  essere  completamente  ed 
eroicamente  giusti.  » 

« Il  Non-Intervento  » ~ soggiungevamo  - « alla  luce 
del  nuovo  e vero  Diritto  internazionale,  è il  protettore 
degli  Stati-Patrie  e dei  diritti  di  sovranità  degli  Stati 
veramente  Patrie,  non  mai  di  Stati  soppressori  di  altrui 
Patrie  e dei  delitti  di  Stati  contro  gli  altrui  sacri  ed  in- 
violabili diritti  di  sovranità  » . 

« Stati  soppressori  di  altrui  Patrie,  Stati  delinquenti  » 

- concludevamo  sempre  - « son  tutti  gli  Stati  che  ri- 
sulti di  tenere  legati  colla  forza  popoli,  naturalmente  e 
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giustamente  ribelli,  che  anelino  o ad  una  propria  Patria 
indipendente,  o ad  una  Patria  in  comune  con  altri  po- 
poli dello  stesso  lor  sangue,  della  stessa  lor  lingua,  della 
stessa  lor  religione,  dello  stesso  lor  pensiero,  dello  stesso 
lor  sentimento». 

% 

I veri  principi  del  Non-Intervento  e dello  Stato  se- 
condo il  nuovo  Diritto  internazionale  universale,  scomu- 
nicati e ripudiati  dall’  Italia  accademica  ed  ufficiale  per 
un  lungo  trentennio  - il  trentennio  che  precedette  la 
presente  conflagrazione  - son  divenuti,  colla  conflagra- 
zione, il  programma  di  guerra  degli  Stati  costituenti  la 
Quadruplice  Intesa. 

« Guerra  alla  perpetuazione  delie  perpetrate  oppres- 
sioni e alla  perpetrazione  di  qualsiasi  altra  nuova  » --  è 
stato  il  costante  programma  del  nuovo  Diritto  interna- 
zionale. 

Guerra  alle  vecchie  e nuove  oppressioni  perpetrate 
dalla  delittuosa  associazione  Austro-Turco-Tedesca,  è la 
guerra  della  Quadruplice  Intesa. 

Per  ciò  noi,  che,  fino  alla  vigilia  della  conflagrazione, 
avevamo  combattuto  tutte  le  guerre  di  tutte  le  grandi 
e piccole  Potenze,  di  Europa  e di  fuori  Europa,  perchè 
tutte  perpetuatrici  di  vecchie  oppressioni  e perpetrarci 
di  nuove,  ci  siamo,  allo  scoppio  della  conflagrazione, 
subito  schierati  a favore  delle  grandi  e piccole  Potenze 
che  combattono  apertamente  ed  eroicamente  per  l’abo- 
lizione delle  vecchie  e nuove  oppressioni  dell’associa- 
zione Austro-Turco-Tedesca. 

II  nostro  appoggio  alla  guerra  della  Quadruplice  In- 
tesa, non  è l’appoggio  alla  guerra  per  la  guerra,  ma  alla 
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guerra  assolutamente  ed  eternamente  indispensabile  per 
giungere  all’abolizione  della  guerra. 

Due  diverse  categorie  di  nemici  ha  avuto  ed  ha  la 
instaurazione  e la  perpetuazione  della  pace  internazio- 
nale : i fautori  della  guerra  per  la  guerra,  ed  i fautori 
della  pace  per  la  pace. 

Tanto  gli  uni,  quanto  gli  altri,  sono  calamitosi  ne- 
mici di  qualsiasi  elementare  idea  di  Diritto  in  tutti  i 
rapporti  della  vita  dei  popoli  e degli  Stati. 

I primi  - cioè  i fautori  della  guerra  per  la  guerra  - 
sono  nemici  aperti  e dichiarati.  1 secondi  - cioè  i fau- 
tori della  pace  per  la  pace  - sono  nemici  ipocriti  o in- 
coscienti. 

I primi  sono  i falsi  nazionalisti  o imperialisti, 

I secondi  sono  i Socialisti  antisocialisti  e antinter- 
nazionalisti  : i Socialisti  simili  ai  Socialisti  ufficiali  ita- 
liani, 

1 primi  sono  coscienti  delinquenti  internazionali.  I 
secondi  incoscienti  o ipocriti  complici  di  delinquenti  in- 
ternazionali. 

Non  si  può  essere  che  delinquenti  - volgari  ed  ese- 
crandi delinquenti  - concependo,  manifestando,  propa- 
gando ed  attuando  il  perpetuo  delitto  contro  l’indipen- 
denza, contro  il  territorio  e contro  1’esistenza  delle  al- 
trui Patrie  e delle  altrui  Nazioni,  per  l’esclusivo  van- 
taggio e r esclusiva  grandezza  della  propria  Patria  e 
della  propria  Nazione. 

E non  si  è che  in  colpevole  e permanente  errore, 
persistendo  a considerare  e a chiamare  patriottismo  e 
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nazionalismo  tutto  quello  che  si  concepisca  e si  operi 
a danno  della  Patria  di  una  qualsiasi  modesta  collettività 
di  creature  umane,  per  il  vantaggio  e la  grandezza  della 
propria  Patria  e della  propria  Nazione. 

Alla  luce  del  Diritto  penale  internazionale  - conce- 
zione del  nuovo  indirizzo  e della  nuova  scuola  (1)  - do- 
vunque, per  qualsiasi  motivo,  sia  menoma  lesione  dei 
diritti  d' indipendenza  e di  esistenza  di  un  qualsiasi  es- 
sere collettivo  umano,  ivi  è perpetua  e selvaggia  delin- 
quenza, soggetta  alla  più  esemplare  e perpetua  punizione, 
non  mai  nazionalismo  o patriottismo. 

L' ignoranza  - la  persistente,  calamitosa  e lacrime-  - 
vole  ignoranza  di  ogni  più  elementare  concetto  di  Pa- 
tria e di  patriottismo,  di  Nazione  e di  nazionalismo  (2)  ; 
r ignoranza  contro  la  quale  è insorto  e combatte  da 
più  di  un  quarto  di  secolo  il  nuovo  Diritto  Internazio- 
nale - ha  potuto  e può  ancor  far  persistere  T enorme 
e calamitoso  errore  di  considerare  e chiamare  patriotti- 
smo ciò  che  è colpevole  e delittuoso  antipatriottismo, 
e nazionalismo  ciò  che  è colpevole  e delittuoso  antina- 
zionalismo. 

Il  patriottismo  ed  il  nazionalismo  son  là,  esclusiva- 


(1)  Vedi  Eduardo  Cimbali,  D/  ima  Nuova  denominazione  del  cosid- 
detto Diritto  Internazionale  privato  e dei  suoi  effetti  fondamentali^  Roma, 
Fratelli  Bocca  Editori,  Edizione  prima  1892,  Edizione  seconda  1893  ; La 
Conquista  ed  il  Nuovo  Diritto  Internazionale  Universale,  Roma,  1893. 

(2)  Vedi  Eduardo  Cimbali,  Tra  V antipatriottismo  di  Hervé  e il  pa- 
triottismo degli  antihervéisti,  Roma,  Lux,  Editore,  1908  ; Esiste  Videa  di  Pa- 
tria e di  Patriottismo,  Roma,  1912  ; Il  Nazionalismo  e il  Nuovo  Diritto 
Internazionale,  Napoli,  Tipografia  Editrice  « La  Nuova  Riforma  »,  1913. 
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mente  là,  dove  tutto  quello  che  si  concepisca  ed  operi 
per  il  vantaggio  e per  la  grandezza  della  propria  Patria 
e dèlia  propria  Nazione,  non  sia  mai,  in  nessun  caso, 
ed  in  nessun  punto  della  terra,  la  benché  menoma  le- 
sione dei  diritti  d’indipendenza  e di  esistenza  di  qual- 
siasi altra  Patria  e di  qualsiasi  altra  Nazione. 

Cresca  la  propria  Patria,  o la  propria  Nazione,  di 
ricchezza,  d’industrie,  di  commerci,  di  popoli,  di  terri- 
tori, ma  traendo  ogni  cosa  da  sè,  e nulla  delle  altrui 
Patrie  e delle  altrui  Nazioni  occupando,  usurpando,  cal- 
pestando, opprimento,  massacrando,  sopprimendo. 

Tutto  quello  che  dalla  propria  Patria,  o Nazione, 
si  concepisca  ed  operi,  per  qualsiasi  motivo,  a danno 
di  un  qualsiasi  diritto  delle  altrui  Patrie  e delle  altrui 
Nazioni,  è,  secondo  il  nuovo  Diritto  penale  internazio- 
nale, il  delitto  deW  antipatriottismo  e deW antinazionali- 
smo: il  delitto  dei  fautori  della  guerra  per  la  guerra; 
il  delitto  dei  falsi  patrioti  e dei  falsi  nazionalisti  ; il  de- 
litto degli  imperialisti;  il  delitto  della  perpetuazione  delle 
perpetrate  oppressioni  e della  perpetrazione  di  sempre 
nuove  e nuove  altre  oppressioni  ; il  delitto  della  pace 
antipax:ificatrice\  il  delitto  che  renderà  perpetue  le  guerre 
e le  conflagrazioni  ; il  delitto  che  renderà  eternamente 
chimerico  il  positivo,  civile,  benefico  e sospirato  ideale 
della  instaurazione  e perpetuazione  della  pace  pacifi- 
catrice, 

Abbiam  detto  che  non  sono  soltanto  i coscienti  de- 
linquenti internazionali  gli  eterni  nemici  della  instaurazione 
e della  perpetuazione  della  pace  pacificatrice.  - Vi  sono 
anche  gli  ipocriti  e gli  incoscienti  complici  dei  coscienti 
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delinquenti.  Essi  sono  i fautori  della  pace  per  la  pace, 
i Socialisti  intransigenti  di  ogni  paese,  i Socialisti  simili 
ai  Socialisti  ufficiali  italiani.  Costoro,  come  ho  detto  in 
sul  principio,  non  hanno,  o fingono  di  non  avere  il  ben- 
ché menomo  concetto  nè  della  vera  e propria  pace,  nè 
di  ciò  che  è assolutamente  indispensabile  per  V instau- 
razione e perpetuazione  della  vera  e propria  pace. 

Volere  la  pace  per  la  pace,  significa  volere,  in  tempi 
di  falsa  pace,  la  perpetuazione  delle  più  ignobili  ed  ese- 
crande oppressioni  perpetrate,  consacrate  e sistemate, 
ed,  in  tempi  di  guerra  e di  confragrazioni,  volere  la 
perpetuazione  delle  vecchie  e la  consacrazione  e siste- 
mazione delle  nuove  perpetrate  e trionfate. 

n 

Tanto  in  tempi  di  falsa  pace,  quanto  in  tempi  di 
guerra  e di  conflagrazioni,  i fautori  della  pace  per  la 
pace,  che  sono,  in  Italia,  i Socialisti  ufficiali,  tutto  vo- 
gliono, meno  che  il  trionfo  ed  il  dominio  del  Diritto  e 
della  pace  internazionale. 

Non  si  può  volere,  no,  il  trionfo  ed  il  dominio  del 
Diritto  e della  pace  internazionale,  quando,  in  tempi  di 
guerra  e di  conflagrazioni,  fra  combattenti  per  il  Diritto 
e la  pace  internazionale  e combattenti  per  il  delitto  con- 
tro i diritti  dei  popoli  e,  quindi,  per  la  perpetuazione 
delle  vecchie  cause  di  guerra  e per  la  seminagione  di 
nuove,  o si  predica  ed  osserva  la  complicità  verso  il 
delitto  - la  complicità,  cioè,  della  ignominia  della  neu- 
tralità - o si  predica  e si  agisce  per  la  .cessazione  im- 
mediata della  guerra,  impedendo  la  completa  sconfitta  e 
resemplare  punizione  dei  combattenti  delinquenti. 
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lo,  non  ho  mai  concepito  che,  air  interno  di  uno 
Stato,  anche  mediocremente  incivilito,  in  una  lotta  fra 
un’  organizzata  banda  di  malfattori  e galantuomini,  sia 
possibile  propugnare  e propagare  o di  lasciare  i galan- 
tuomini soli  ed  in  piena  balìa  dei  malfattori,  in  omaggio 
al  principio  della  neutralità,  o d’ imporre  la  conciliazione 
e la  pace  fra  malfattori  e galantuomini. 

Non  ho  concepito  e non  concepirò  mai,  che  in  una 
guerra  fra  una  potente  ed  organizzata  banda  di  malfat- 
tori internazionali  e vittime  di  siffatta  banda,  sia  mai 
possibile  propugnare  e propagare  o di  lasciare  le  vittime 
sole  ed  in  piena  balìa  della  banda  internazionale,  sempre 
in  omaggio  al  principio  della  neutralità,  o d’ imporre  la 
conciliazione  e la  pace  fra  malfattori  e vittime  di  mal- 
fattori. 

Nessuna  tregua  dove  è delinquenza  - sia  essa  indi- 
viduale, sia  essa  internazionale.  - Nessuna  conciliazione 
e nessuna  pace  fra  delinquenti  e vittime  della  delin- 
quenza. 

La  delinquenza,  individuale  o internazionale,  si  per- 
seguita e si  punisce,  non  si  concilia,  non  si  pacifica. 
Fautori  della  chimera  della  conciliazione  e della  pacifi- 
cazione fra  delinquenza  e vittime  della  delinquenza,  son 
tutti  coloro  che,  nella  più  completa  ignoranza  e nel  più 
selvaggio  disprezzo  dei  più  elementari  concetti  di  Di- 
ritto e di  giustizia  internazionale,  e per  un  falso  e bu- 
giardo amore  alla  pace,  si  fan  propugnatori  e propaga- 
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tori  della  immediata  cessazione  della  conflagrazione  senza 
preoccuparsi  se  questa  cessazione  sia  a vantaggio  del 
Diritto  o del  delitto,  a vantaggio  della  pace  pacificatrice 
o della  pace  antipacificatrice. 

4 

Per  r instaurazione  e la  perpetuazione  del  Diritto  e 
della  pace  pacificatrice  non  vi  è che  un  sol  modo:  la 
sconfitta  e la  punizione  degli  Stati  indiscutibilmente  re- 
sponsabili della  guerra  contro  il  Diritto  e contro  la  pace 
internazionale. 

Propaganda  ed  azione  perchè  tale  sconfitta  e tale 
punizione  siano  assolutamente  assicurate  ed  affrettate, 
son,  dunque,  indispensabili,  non  già  propaganda  ed 
azione  per  V imposizione  di  una  immediata,  materiale  e 
cieca  cessazione  della  guerra. 

Propaganda  ed  azione  perchè  gli  Stati  ancora  anti- 
giuridicamente,  incivilmente,  egoisticamente  e vigliacca- 
mente neutrali,  si  decidano  ad  unire  le  loro  forze  a quelle 
degli  Stati  combattenti  per  il  Diritto  e per  la  pace  pa- 
cificatrice, allo  scopo  di  rendere  più  certe,  più  complete 
e più  sollecite  e la  sconfitta  e la  punizione  degli  Stati 
delinquenti,  sono  indispensabili,  non  già  propaganda  ed 
azione  o perchè  la  neutralità  degli  Stati  neutrali  sia  ver- 
gognosamente perpetuata,  o perchè  questi  indegni  Stati, 
senza  il  benché  menomo  sacrifizio  di  danaro  e di  san- 
gue, e,  quindi,  senza  nessun  valore  e senza  nessuna 
autorità,  si  facciano  importuni  e ridicoli  promotori  della 
sollecita,  materiale  e cieca  cessazione  della  guerra. 

Propaganda  ed  azione  perchè  nel  Congresso,  che 
seguirà  alla  conflagrazione,  il  programma  di  pace  della 
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Quadruplice  Intesa  vittoriosa  non  sia  la  benché  me- 
noma rinnegazione  del  programma  di  rivendicazione  dei 
diritti  dei  popoli  oppressi  e di  ‘tutela  dei  diritti  dei  po- 
poli redenti,  che  è il  programma  di  guerra  della  stessa 
Quadruplice  Intesa,  sono  indispensabili,  non  già  propa- 
ganda ed  azione  perchè  colla  mostruosa  imposizione 
della  immediata,  materiale  e cieca  cessazione  della  guerra, 
il  programma  di  guerra  della  Quadruplice  sia  spezzato 
e sacrificato. 

Un  Congresso,  in  cui  il  programma  di  pace  della 
Quadruplice  Intesa  vittoriosa  fosse  la  benché  menoma 
rinnegazione  del  suo  programma  di  guerra,  sarebbe  più 
disastroso,  per  i popoli  e per  V umanità,  di  un  Con- 
gresso in  cui  il  programma  di  pace  scrupolosamente 
conforme  al  palese  programma  di  guerra  della  Quadru- 
plice Intesa  non  si  potesse  attuare  per  V imposizione 
della  immediata,  materiale  e cieca  cessazione  della  guerra. 

Il  mondo  degli  assetati  di  pace  e di  benessere  inter- 
nazionale e sociale,  in  tanto  ha  dato  e continua  a dare 
alla  guerra  della  Quadruplice  Intesa  tutto  il  suo  sangue 
.e  tutti  i suoi  averi,  in  quanto  sa  e crede  fermamente 
che  questa  sia  la  sola  guerra  che  potrà  dargli  la  per- 
petua sicurezza  della  pace  e del  benessere  internazio- 
nale e sociale.  Ma  il  giorno  in  cui  dovesse  constatare, 
che  il  programma  di  pace  fosse  in  benché  menoma  con- 
traddizione col  promulgato  ed  incessantemente  ripetuto 
programma  di  guerra,  sarebbe  costretto  a constatare 
pure,  ed  amaramente,  che  il  sangue  e gli  averi  dati  alla 
guerra  della  Quadruplice  Intesa  furono  sangue  ed  averi 
vanamente  dati.  Non  ci  sarebbe  stato,  invero,  bisogno 
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della  guerra  della  Quadruplice  Intesa,  se  essa,  nono- 
stante i tanti  averi  ed  il  tanto  sangue  sparsi,  dovesse 
essere  una  più  inesauribile  fonte  di  guerre  e di  arma- 
menti, che  non  siano  state  tutte  le  guerre  e tutte  le 
conflagrazioni  precedenti. 

Questo,  tutti  gli  assetati  di  pace  e di  benessere  in- 
ternazionale e sociale,  dobbiamo,  con  tutti  i mezzi  e ad 
ogni  costo,  impedire  che  accada.  Ora  questo  non  s'im- 
pedirà con  la  propaganda  e coll'azione  dirette  a far  ces- 
sare immediatamente,  materialmente  e ciecamente  la  guer- 
ra, ma  colla  propaganda  e coll'  azione  dirette  a far  vin- 
cere la  Quadruplice  Intesa,  innanzitutto,  sopratutto  e 
contro  tutti,  e ad  imporre,  poscia,  che  il  programma  di 
pace  della  Quadruplice  Intesa  vittoriosa  sia  la  fedele  e 
perpetua  attuazione  del  programma  di  rivendicazione  dei 
diritti  d' indipendenza  di  tutti  i popoli  oppressi  e di  tu- 
tela dei  diritti  dei  popoli  redenti,  che  è il  programma 
di  guerra  della  Quadruplice  Intesa  combattente  - il  pro- 
gramma che,  lungi  dal  far  mai  rimpiangere  gli  insupe- 
rati ed  insuperabili  sacrifizi  richiesti,  li  farà  in  eterno 
applaudire,  benedire,  santificare  e festeggiare. 


APPENDICI 


I. 

La  Quadruplice  Intesa? 

Eccola  la  sospirata  missionaria  del  Nuovo  Diritto 
Internazionale  redentore  e pacificatore! 


Non  è e non  sarà  mai  possibile  inizio  di  una  qualsiasi  idea  di  vera 
pace  e di  effettivo  disarmo  internazionale  finché  il  Diritto  Internazionale 
continuerà  ad  essere  quella  eterna  ed  universale  negazione  di  ogni  idea 
di  Diritto  Internazionale  che  è stata  ed  è T infantile  e calamitosa  utopia 
del  REGOLAMENTO  DELLA  GUERRA  ed  il  barbaro  ed  ignominioso  egoismo 
della  NEUTRALITÀ.  Verrà  tempo  in  cui  si  stenterà  a credere  che  vi  siano 
stati  scrittori  ed  insegnanti  i quali,  per  secoli  e secoli,  abbiano  potuto 
credere,  sostenere  ed  insegnare  che  il  Diritto  Internazionale  consistesse 
in  ciò  che  non  è stato  e non  sarà  mai  Diritto  Internazionale,  ed  in  ciò 
che  è stato  e sarà  per  sempre  l’ eterno  ed  universale  ostacolo  al  sorgere 
di  ogni  idea  di  Diritto  Internazionale. 

Il  Diritto,  sia  esso  interno,  sia  esso  internazionale,  perseguita  e condanna 
la  violenza,  non  la  protegge  col  regolarla.  Ebbene:  se  all’ interno  degli 
Stati  menomamente  progrediti  nel  cammino  della  civiltà  si  ha  il  bene  e 
la  felicità  del  possesso  di  un  Diritto  inesorabile  e perpetuo  persecutore 
e punitore  della  violenza,  nel  campo  della  vita  internazionale  di  tutti  i 
popoli  e di  tutti  gli  Stati  della  terra,  pur  troppo  quello  che  l’universale 
e compassionevole  ignoranza  di  ogni  benché  menoma  idea  di  Diritto 
continua  a chiamare  Diritto  internazionale,  non  é stato  e non  continua  ad 
essere  che  un  selvaggio  e detestabile  protettore  della  violenza.  L’ho  detto 
fin  dal  1904,  nel  mio  libro  della  necessità  di  un  nuovo  diritto  inter- 
nazionale CONFORME  ALLO  SPIRITO  DEI  NUOVI  TEMPI  E DELLA  VERA  CIVILTÀ, 
e lo  ripeterò  sempre:  « Se  tutte  le  opere  di  Diritto  internazionale  andassero 
disperse,  senza  lasciare  traccia  di  sorta,  non  sarebbe  un  danno  pei  popoli 
e per  l’umanità:  sarebbe,  invece,  un  grandissimo  sollievo.  Perdendosi  ogni 
lontana  memoria  di  un  indirizzo  dominato  dai  concetti  più  barbari  e me- 
dioevali, la  base  dell’indirizzo  da  dare  alla  nostra  Scienza,  i nuovi  cultori 
sarebbero  obbligati  a cercarla  nella  civile  modernità  di  quei  principii  di 
Diritto  e di  giustizia  che  regolano  i rapporti  della  vita  degli  uomini  di  ogni 
società  politica  veramente  progredita.  Ed  allora  le  partizioni  della  Scienza 
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nostra  non  avrebbero  più  in  mira  di  autorizzare  e disciplinare  quell’omicidio 
e quel  furto  in  grande  che  sono  la  guerra  e la  conquista,  ma  la  più  ine- 
sorabile loro  persecuzione,  alla  stessa  guisa  che  le  partizioni  del  Diritto 
interno  di  ogni  società  politica  progredita  mirano  costantemente  a perse- 
guitare e non  ad  autorizzare  e disciplinare  l’omicidio  e il  furto  individuale. 
Come  il  Diritto  pubblico  e privato  interno  hanno  il  supremo  e costante 
fine  della  garanzia  dei  diritti  dell’uomo,  così  il  Diritto  internazionale  avreb- 
be quello  della  garanzia  dei  diritti  dei  popoli  » 

Rigida  e costante  garanzia  dei  diritti  dei  popoli  è stato  il  nuovo  indirizzo 
di  Diritto  internazionale  nel  suo  quarto  di  secolo  di  vita  e di  lotte.  Ma 
per  poter  far  ciò,  esso,  lungi  dal  concorrere  menomamente  al  disonore  della 
perpetuazione  dei  principii  e degli  istituti  di  violenza  contro  i diritti  dei 
popoli,  costituenti  tutto  il  vecchio  ed  ancor  dominante  Diritto  internazio- 
nale, non  si  è mai  stancato  dallo  svelarli  in  tutta  la  loro  bruttissima  nudità 
e dallo  additarli  al  pubblico  ed  universale  disprezzo.  E noi,  pienamente 
ed  immutabilmente  convinti  che  l’era  delle  nazioni  veramente  civili  e gran- 
di Potenze  non  sorgerà  e non  potrà  sorgere  che  col  doveroso  e civile 
ripudio  del  vecchio  Diritto  internazionale  e colla  creazione  e propaganda 
del  nuovo,  non  abbiamo  cessato  mai  un  istante  dal  sostenere  e dal  propa- 
gare che  la  nostra  Italia  fosse  la  prima  Nazione  ad  inaugurare  e perpetuare, 
nel  mondo  dei  popoli  e degli  Stati,  in  pace  ed  in  guerra,  la  politica  con- 
forme all’indirizzo  creatore  e propagatore  del  nuovo  Diritto  internazionale. 

« Ad  ogni  istante,  nei  rapporti  internazionali  » scrivevamo,  ancora  una 
volta,  nel  1912,  nel  libro  Esiste  Videa  di  patria  e di  patriottismo  ? (Roma, 
Lux,  Editore)  « sorgon  questioni  riguardanti  le  sorti  di  questo  o quell’infe- 
lice popolo  debole,  barbaro  o civile  che  sia. 

« In  tutte  siffatte  questioni  — sia  che  si  trattino  in  Congressi  o 
Conferenze  diplomatiche,  sia  che  debbansi  risolvere  nella  selvaggeria  dei 
campi  di  battaglia  — la  Politica  internazionale  della  Terza  Italia  deve  es- 
sere una  permanente  e sistematica  ribellione  alla  Politica  barbara  e me- 
dievale delle  altre  grandi  Potenze;  essa,  cioè,  deve  essere  la  Politica  utile 
a noi,  utile  ai  nostri,  utile  all’ Umanità;  — la  politica  della  redenzione  dei 
popoli  invasi  ed  oppressi,  e della  difesa  dei  popoli  indipendenti  minacciati 
d^  invasione  e di  oppressione.  Non  mi  stancherò  mai  di  affermarlo  e di  ripe- 
terlo: ogni  popolo  che  si  redime,  è una  fonte  di  guerre  e di  rivoluzioni  che  si 
elimina.  Non  di  stata  quo,  o di  Pace  basata  sulle  più  flagranti  violazioni 
dei  diritti  di  esistenza  e d’indipendenza  dei  popoli,  deve,  dunque,  la  Terza 
Italia,  continuare  a farsi  patrocinatrice  nei  Congressi  e nelle  Conferenze 
diplomatiche,  o nei  campi  di  battaglia,  ma  di  condizioni  politiche  interna- 
zionali, che  siano  o consacrazione  o avviamento  a consacrazione  di  diritti 
di  esistenza  e d^  indipendenza  di  popoli. 

« Ma  perchè  la  Terza  Italia  possa  inaugurare  questa  che  è la  sola  Politica 
internazionale  utile  a sè,  utile  ai  suoi  ed  utile  all’intiera  Umanità,  essa  deve 
rompere  per  sempre  la  catena  di  perpetue  alleanze  con  grandi  Potenze, 
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la  cui  Politica  internazionale  è tutta  una  permanente  e sistematica  violazione 
dei  diritti  di  esistenza  e d’indipendenza  di  popoli  deboli.  Rigidamente  e 
costantemente  ferma  nella  politica  di  difesa  dei  diritti  di  esistenza  e d’in- 
dipendenza di  qualsiasi  popolo  della  terra,  la  Terza  Italia  ha  bisogno  di 
alleanze  temporanee  con  solo  quelle  grandi  o piccole  Potenze  che,  in  deter- 
minati e frequenti  momenti  politici  della  Storia,  hanno  interesse  di  essere 
sue  risolute  e utili  alleate  nella  difesa  dei  diritti  di  esistenza  e d’indipen- 
denza di  quei  popoli,  delle  sorti  dei  quali  si  debba  decidere  o in  Congressi 
e Conferenze  diplomatiche,  o sui  campi  di  battaglia.  È questa  la  politica 
che,  in  materia  di  Alleanze,  io  ho  sempre  propugnato,  e che  nell’ottobre 
del  1901,  in  particolar  modo,  consigliavo  alla  Patria  mia,  nella  Risposta 
aW inchiesta  della  Società  internazionale  per  la  Pace  sul  noto  tema:  rin- 
novamento DELLA  TRIPLICE  O TRATTATO  DI  ARBITRATO? 

« Se  la  Politica  di  Alleanze,  che  ho  sempre  propugnato,  fosse  stata 
fedelmente,  apertamente  e costantemente  seguita  dalla  Terza  Italia,  v’è 
stato  un  recente  momento  politico  — uno  di  quei  momenti  tanto  frequenti 
nella  Storia  dei  popoli  e degli  Stati  — nel  quale  la  sua  azione  internazionale 
avrebbe  potuto  essere,  senza  alcun  dubbio,  la  più  benefica  e gloriosa 
azione,  che  una  grande  Potenza,  veramente  civile  e civilizzatrice,  possa 
mai  concepire  ed  esercitare.  Io  alludo  al  celebre  momento  storico  étW an- 
nessione dellaBosnia-Erzegovina  proclamata  dalV imperatore  Francesco  Giu- 
seppe a servizio  delV impero  Austro- Ungarico.  Giammai  l’opinione  pubblica 
europea  — per  ragioni  che  a me,  qui,  non  preme  affatto  indagare  — è 
stata  così  propensa  ad  impedire  che  un  delitto  contro  il  diritto  d’indi- 
pendenza di  un  popolo  si  perpetrasse  e perpetuasse,  come  nell’accennato 
momento.  La  Triplice  Intesa  Russo-Franco-Inglese,  era  appunto  in  tale 
splendida  e benefica  propensione.  Sarebbe  bastato  che  ad  essa  si  fosse 
risolutamente  unita  l’Italia  perchè,  o pacificamente, in  Congressi  o Con- 
ferenze diplomatiche,  o guerrescamente,  nei  campi  di  battaglia,  il  grande 
scopo  a beneficio  dei  popoli  e della  Umanità  fosse  completamente  as- 
sicurato. Guerrescamente  ho  soggiunto,  perchè,  chiunque  pone  al  diso- 
pra di  tutto  e di  tutti  la  redentrice  e pacificatrice  indipendenza  dei  popoli, 
non  deve  mai  rifuggire  dalla  guerra,  tutte  le  volte  che  la  guerra  sia  in- 
dispensabile per  la  redenzione  e la  pacificazione  di  un  popolo.  Ora  se 
con  la  partecipazione  dell’Italia  all’intesa  tra  Inghilterra,  Russia  e Fran- 
cia — che  avrebbe  avuto  l’inestimabile  compito  di  convertire  la  Triplice 
intesa  in  Quadruplice  temporanea  Alleanza— fosse  stata  inevitabile  la  guer- 
ra, la  guerra  sarebbe  stata  il  più  grande  ed  insuperabile  benefizio  per 
l’Europa  e per  l’Umanità,  perchè  la  guerra,  nelle  circostanze  nelle  quali 
avrebbe  avuto  luogo,  sarebbe  stata  per  i popoli  schiavi  ed  oppressi  della 
Penisola  Balcanica  quella  stessa  benedizione  divinamente  redentiva  e pa- 
cificativa che  fu,  pei  popoli  della  Penisola  italiana,  la  civile  e civilizzatrice 
guerra  della  temporanea  Alleanza  Franco-Piemontese  contro  l’eterna  pre- 
potenza austriaca.  E dalla  temporanea  Quadruplice  Alleanza  guerresca. 
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chi  mi  dice  che,  oltre  la  redenzione  e la  pacificazione  dei  popoli  della 
Penisola  Balcanica,  non  sarebbe  venuta  fuori,  contemporaneamente,  la 
redenzione  e la  pacificazione  dei  popoli  italiani  ancora  schiavi  ed  oppressi  ? 

« Dopo  temporanee  Alleanze  — duplici,  triplici  o quadruplici  — le 
quali  abbiano  avuto  la  gloria  di  raggiungere  alti  scopi  redentivi  e paci- 
ficativi, pari  a quello  che  avrebbe  dovuto  essere  il  santo  e benefico  scopo 
della  fallita  Quadruplice  temporanea  Alleanza;  — solo  allora  — saran 
possibili  Conferenze  dell’Aja,  che  parlino  davvero,  e beneficamente  si 
occupino,  di  Pace  e di  Disarmo  internazionale.  Prima  di  tali  Alleanze, 
tutte  le  Conferenze  dell’Aja  delPavvenire,  non  saranno  che  quello  che 
furono  le  Conferenze  dell’Aja  del  passato;  una  ignobile  ipocrisia  e la  più 
colossale  di  tutte  le  mistificazioni  politiche  e diplomatiche  concepite  dacché 
il  mondo  è mondo  ». 

La  Quadruplice  Intesa,  missionaria  del  nuovo  Diritto  internazionale 
redentore  e pacificatore,  da  me  costantemente  sognata  e propugnata,  se, 
per  compassionevole  miopia  e colpevole  paura  dell' Italia  governativa  del 
tempo,  non  potè  sorgere  ed  affermarsi  di  fronte  al  delitto  della  procla- 
mazione dell’annessione  della  Bosnia-Erzegovina,  per  sapiente  intuito  e 
per  eroico  volere  dell’Italia  del  popolo,  è divenuta  civile  e benefica  re- 
altà di  fronte  al  delitto  delle  aggressioni  Austro-Ungheresi-Tedesche  contro 
la  Serbia  e contro  il  Belgio. 

Giammai  accordo  fra  grandi  Potenze  ha  avuto  scopi  così  altamente 
e gloriosamente  umanitari  e civili  come  l’accordo  fra  le  grandi  Potenze 
costituenti  la  presente  Quadruplice  Intesa.  E giammai  poteva  ciò  accadere, 
perchè  giammai  il  Diritto  internazionale  delle  grandi  Potenze  ha  cessato 
di  essere  una  delittuosa  e scandalosa  violenza  contro  i sacri  ed  inviola- 
bili diritti  d’indipendenza  dei  popoli  deboli.  Accordi  perchè  i delitti  dei 
popoli  forti  contro  i diritti  dei  popoli  deboli  mantenessero  un  permanente 
ed  universale  equilibrio,  e si  potessero  per  sempre  e dovunque  perpe- 
trare e perpetuare  impunemente  con  la  delittuosa  complicità  della  neu- 
tralità, si  sono  soltanto  avuti  nei  millenni  del  passato.  Per  ciò  l’Umanità 
è stata  una  permanente  ed  universale  calamità  di  guerre  e di  armamenti. 

Spettava  alla  Quadruplice  intesa  l’onore  e la  gloria  di  farsi  iniziatrice 
della  sospirata  nuova  e civile  èra  ; l’èra  della  difesa  e della  rivendicazione 
dei  diritti  dei  popoli  propugnata  e preparata  dal  nuovo  Diritto  internazio- 
nale redentore  e pacificatore.  Per  ciò,  essa,  ripudiando  la  millennaria  po- 
litica degli  accordi  per  l’equilibrio  dei  delitti  dei  popoli  forti  contro  i diritti 
dei  deboli  e per  la  necessaria  complicità  della  neutralità  verso  tali  delitti  - la 
politica  conforme  al  vecchio  ed  ancor  dominante  Diritto  internazionale  - 
è un  civile  e sacro  accordo  contro  la  perpetuazione  dei  vecchi  delitti 
perpetrati  e contro  la  perpetrazione  dei  nuovi  premeditati  e minacciati. 
Per  ciò,  essa,  colla  conflagrazione,  che  non  ha  temuto  di  affrontare,  è 
destinata  ad  essere,  per  la  pace  e per  il  disarmo  internazionale,  quello 
che  furono  assolutamente  e ridicolmente  impotenti  a fare  le  due  Confe- 


Appendici 


27 


renze  deirAja,  che  si  ebbe  il  coraggio  di  chiamare  Conferenze  della  Pace 
e del  Disarmo. 

Spetta  ora  a quanti,  in  qualunque  punto  della  terra  dimorino,  si  dicono 
nemici  delle  guerre  e degli  armamenti,  energicamente  ed  instancabilmente 
operare,  perchè  il  risultato  finale  della  conflagrazione  sia  la  più  completa 
vittoria  della  Quadruplice  Intesa,  e perchè  il  Trattato,  che  chiuderà  il 
futuro  Congresso  della  Pace,  non  contenga  nessuna  disposizione  viola- 
trice dei  diritti  di  indipendenza  d’un  qualsiasi  popolo.  Perpetui  e spre- 
gevoli fautori  di  guerre  e di  armamenti,  non  loro  nemici,  son  tutti  quei 
sedicenti  socialisti  che,  allo  spettacolo  di  Stati  combattenti  per  asservire 
popoli  indipendenti  o per  mantenere  nella  servitù  popoli  asserviti,  e di 
Stati  combattenti  per  impedire  Tasservimento  dei  popoli  indipendenti  e 
per  dare  l’indipendenza  a popoli  asserviti  ed  oppresi,  proclamano  e pro- 
pugnano la  neutralità. 

Nella  universale  abolizione  della  servitù  dei  popoli  sarà  V universale 
abolizione  della  guerra  e degli  armamenti. 

Coloro  che,  innanzi  alle  guerre  per  la  perpetuazione  di  vecchie  servitù 
o per  la  imposizione  di  nuove,  hanno  T intelligenza  e il  coraggio  di  op- 
porsi ad  esse  con  altre  guerre  per  far  cessare  le  vecchie  e per  impedire 
le  nuove,  hanno  soltanto  diritto  di  dirsi  sinceri  e perpetui  fautori  della 
abolizione  delle  guerre  e degli  armamenti.  I socialisti  che,  innanzi  alla 
guerra  di  perpetuazione  di  vecchie  servitù  e di  imposizione  di  nuove, 
affrontata  dalla  delittuosa  associazione  Austro-Ungherese-Tedesca,  sono 
insorti  contro  la  partecipazione  del  loro  paese  alla  civile  e santa  lega 
degli  Stati  decisi  ad  impedire  con  la  guerra  la  vittoria  di  quella  delit- 
tuosa associazione,  non  sono  socialisti,  ma  la  negazione  di  qualsiasi  idea 
socialistica.  I socialisti  degni  del  nome  di  socialismo  — del  socialismo 
ribelle  alla  servitù  di  qualsiasi  popolo  della  terra,  del  socialismo  abolitore 
delle  guerre  e degli  armamenti,  del  socialismo  internazionalista  — son  co- 
loro che  perii  costituirsi  della  Quadruplice  intesa  hanno  lavorato;  alla 
vittoria  della  civile  e santa  guerra  della  Quadruplice  intesa  stanno  co- 
operando; e a impedire  che  il  futuro  Trattato,  che  chiuderà  il  futuro  Con- 
gresso della  Pace,  contenga  disposizioni  contrarie  ai  diritti  d’ indipendenza 
dei  popoli,  concorreranno  col  pensiero  e con  l’azione. 

Missionaria  del  nuovo  Diritto  internazionale  redentore  e pacificatore 
è la  Quadruplice  intesa  nella  presente  conflagrazione. 

Missionaria  dello  stesso  nuovo  Diritto  internazionale  essa  deve  essere 
nel  futuro  Congresso  internazionale  della  Pace. 

L’Umanità  è stanca  del  dominio  del  delitto  dei  popoli  forti  contro  i 
diritti  dei  deboli,  che  è il  vecchio  e ancor  dominante  Diritto  internazionale 
di  guerre  e di  armamenti.  Nel  dominio  del  nuovo  Diritto  internazionale 
della  Pace  e del  Disarmo  la  stanca  ed  afflitta  umanità  troverà  infallibil- 
mente il  suo  benessere  e la  sua  felicità. 

Dai  giornali:  Corriere  di  Catania,  22  Giugno,  1915,  e II  Lavoro,  Genova,  5 Luglio,  1915, 
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IL 

La  neutralità? 

Eccola  l'eterna  nemica  del  Diritto,  della  Pace, 
del  Disarmo  e della  Civiltà  Internazionale! 


Più  penso  airantigiuridico,  antinternazionale,  calamitoso  ed  incivile 
ufficio  esercitato  dalla  neutralità,  in  ogni  tempo  ed  in  ogni  luogo,  nei 
rapporti  della  vita  dei  popoli  e degli  Stati,  più  stento  a credere  che  vi 
siano  potuti  e continuino  ad  esservi  scrittori  ed  insegnanti  di  diritto  in- 
ternazionale, i quali  abbiano  potuto  considerarla  ed  insegnarla  come  isti- 
tuto di  diritto  internazionale.  Scrittori  e insegnanti  completamente  ignari 
di  ogni  idea  di  diritto  in  genere  e di  diritto  internazionale  in  particolare, 
han  potuto  e possono  continuare  a considerare  ed  a insegnare  come  Isti- 
tuto di  diritto  ciò  che  è la  più  completa  ed  eterna  negazione  di  ogni  idea 
di  diritto.  Non  è diritto  ciò  che  è perpetuamente  ed  universalmente  av- 
verso al  sorgere  e all’  affermarsi  di  ogni  elementare  idea  di  diritto.  Per- 
petuamente ed  universalmente  avverso  al  sorgere  e all’affermarsi  del  di- 
ritto internazionale  è l’ Istituto  della  neutralità. 

Che  cosa  è la  neutralità  nei  rapporti  internazionali?  L’indifferenza, 
particolare  o universale,  verso  particolari  o universali  guerre  fra  Stati  e 
Stati.  Ora  l’indifferenza  verso  una  guerra  ingiusta  — particolare  o uni- 
versale che  sia  — che  altro  è se  non  il  favoreggiamento  del  trionfo  del 
delitto  degli  Stati  forti  contro  i diritti  dei  popoli  e degli  Stati  deboli  ? 
Ed  il  favoreggiamento  del  delitto  di  Stati  forti  contro  i diritti  di  un  qual- 
siasi popolo  o Stato  debole,  può  essere  altra  cosa  se  non  la  più  com- 
pleta ed  eterna  negazione  di  ogni  elementare  idea  di  diritto  nei  rapporti 
della  vita  di  tutti  i popoli  e Stati  della  terra?  È proprio  questo  favo- 
reggiamento, protetto  e perpetuato  da  tutti  i sedicenti  scrittori  ed  inse- 
gnanti di  diritto  internazionale,  di  ogni  tempo  e luogo,  quello  che  ha 
impedito  assolutamente  e calamitosamente  il  sorgere  e lo  affermarsi  del 
vero  e proprio  diritto  internazionale,  e,  con  esso,  il  sorgere  e lo  affer- 
marsi di  ogni  idea  di  pace,  di  disarmo  e di  civiltà  nei  rapporti  della  vita 
dei  popoli  e degli  Stati. 

Nella  eterna  ed  universale  guerra  a tutte  le  delittuose  guerre  contro 
i diritti  di  indipendenza  dei  popoli  è il  vero  e proprio  diritto  internazio- 
nale, non  nel  favoreggiamento  del  trionfo  di  tali  guerre  mercè  la  pro- 
clamazione, la  osservanza  e la  protezione  della  neutralità.  Contro  la  neu- 
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tralità  bisogna,  dunque,  incessantemente,  ed  in  ogni  luogo,  insorgere  e 
combattere,  se  vuoisi  che  V idea  di  diritto,  e,  con  questa,  quelle  di  pace, 
di  disarmo  e di  civiltà,  sorgano,  trionfino  e dominino  nei  rapporti  inter- 
nazionali. 

È merito  e gloria  della  nuova  Scuola  di  diritto  internazionale,  l’avere 
inaugurato  e continuato  la  guerra  alla  neutralità  nel  campo  della  scienza, 
nei  suoi  trenta  anni  di  vita  e di  lotta  contro  l’avverso  e dominante  indi 
rizzo  di  eterna  ed  universale  negazione  di  ogni  idea  di  diritto  interna- 
zionale. É merito  e gloria  della  Qnadruplice  Intesa  l’avere  inaugurato  la 
politica  conforme  al  nuovo  diritto  internazionale  ; la  politica  abolitrice 
dell’eterna  nemica  del  diritto  internazionale  — che  è stata,  è e sarà  la 
neutralità  ; — la  politica  di  giusta  e santa  guerra  alle  delittuose  ed  ese- 
crande guerre  contro  i diritti  d’ indipendenza  dei  popoli  ; la  politica  in- 
stauratrice  e perpetuatrice  della  pace,  del  disarmo  e della  civiltà  inter- 
nazionale. 

È la  prima  volta  che  grandi  Potenze,  sistematicamente  ed  incivilmente 
neutrali,  innanzi  ai  delitti  contro  i diritti  dei  popoli,  concepiti  e perpe. 
trati  da  altre  grandi  Potenze,  hanno,  finalmente,  e beneficamente,  com- 
preso che,  continuando  tale  incivile  e delittuosa  politica,  le  idee  di  diritto, 
di  pace,  di  disarmo  e di  civiltà  nella  vita  internazionale,  saranno  una 
eterna  ed  universale  chimera.  Per  ciò,  innanzi  alla  guerra  delittuosa  del- 
l’Austria-Ungheria  contro  la  piccola  Serbia  e della  Germania  contro  il 
piccolo  Belgio,  1’  umanità  ha  cominciato  a provare  l’ ineffabile  conforto 
di  vedere  altre  grandi  Potenze  che,  all’  inveterato  egoismo  della  barbarie 
della  neutralità,  han  preferito  la  benefica  novità  della  civile  e santa  so- 
lidarietà coi  deboli  ed  innocenti  Stati  aggrediti,  affrontando  una  guerra, 
che  è destinata  a dar  loro  quei  titoli  di  benemerenza,  di  grandezza  e di 
gloria,  innanzi  all’umanità  e alla  civiltà,  che,  invano,  io  cerco,  da  anni 
ed  anni,  in  tutto  il  loro  passato  politico  e storico.  A mio  fermo  ed  im- 
mutabile avviso,  tutte  le  guerre  della  Russia,  per  l’acquisto  ed  il  possesso 
del  passato  e presente  suo  impero  di  violenza,  son  nulla  innanzi  alla  ci- 
viltà, alla  grandezza  e alla  gloria  della  giusta  e santa  guerra  di  difesa 
della  indipendenza  della  Serbia  contro  il  delitto  dell’aggressione  austro- 
-ungherese.  Egualmente  nulla  sono  per  me  • tutte  le  guerre  dell’  Inghil- 
terra per  l’acquisto  ed  il  possesso  del  passato  e presente  suo  impero  di 
violenza,  innanzi  alla  civiltà,  alla  grandezza  e alla  gloria  della  guerra  af- 
frontata per  impedire  che  il  Belgio  subisse  impunemente  e perpetuamente 
la  sopraffazione  della  delinquente  Germania. 

Qualunque  guerra  concepita  ed  attuata  per  l’acquisto  ed  il  possesso 
del  più  esteso,  ma  violento  e delittuoso  impero  del  mondo,  non  sarà  mai 
la  grandezza,  la  civiltà  e la  gloria  di  una  guerra  per  la  rivendicazione  o 
per  la  difesa  della  indipendenza  di  un  popolo.  Nella  rivendicazione  della 
indipendenza  dei  popoli  oppressi,  e nella  difesa  dei  popoli  indipendenti 
aggrediti  nella  loro  indipendenza,  è soltanto  la  grandezza  veramente 
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grandezza,  la  civiltà  veramente  civiltà,  la  gloria  veramente  gloria.  Nella 
perpetuazione  di  vecchie  oppressioni  e nella  perpetrazione  di  nuove,  av- 
vengano pure  per  la  conservazione  o per  V ingrandimento  di  qualunque 
Stato,  è e sarà  eterna  ed  universale  delinquenza,  non  grandezza,  non  ci- 
viltà, non  gloria  di  veri  e propri  Stati.  Ecco  perchè  noi,  instancabili  ed 
inesorabili  stigmatizzatori  di  tutte  le  guerre  di  oppressione  e di  aggres- 
sione — di  tutte  le  grandi  Potenze  di  Europa  e di  fuori  Europa  — e 
della  complicità  della  neutralità,  siamo  stati  i primi  a propugnare  e ad 
esaltare,  con  tutte  le  forze  dell’anima  nostra,  la  grande,  civile  e gloriosa 
guerra  di  rivendicazione  e di  difesa  di  diritti  di  indipendenza,  iniziata 
dalla  Russia,  dall’  Inghilterra  e dalla  Francia,  contro  la  guerra  di  delin- 
quenza dell’  Austria  e della  Germania.  Ecco,  ancora,  perchè  noi  siamo 
stati  i primi  a consigliare  e a patrocinare  la  partecipazione  della  Patria 
nostra  alla  giusta  e santa  guerra  della  Triplice  Intesa.  Ed  ecco  perchè 
noi,  in  questo  supremo  momento  storico  internazionale,  non  sappiamo 
trovare  parole  adatte  per  continuare  a stigmatizzare  tutte  le  grandi  e pic- 
cole Potenze  del  mondo,  le  quali  non  hanno  compreso  ancora  che,  nella 
grande  conflagrazione  tra  Potenze  combattenti  per  il  trionfo  del  delitto 
contro  i diritti -dei  popoli  e Potenze  decise  ad  impedire  il  trionfo  di  tal 
delitto,  la  proclamazione,  l’osservanza  e la  protezione  della  neutralità  è 
ignominiosa  complicità  verso  tal  trionfo. 

Non  son  fautori  nè  della  giustizia,  nè  della  pace,  nè  del  disarmo,  nè 
della  civiltà  internazionale,  tutti  gli  Stati,  grandi  o piccoli,  i quali,  in 
questa  conflagrazione,  pur  parlando  continuamente  di  doveroso  rispetto 
ai  diritti  di  umanità  e di  diritto  internazionale,  e pur  dicendo  di  sospi- 
rare la  cessazione  della  guerra,  nulla  fanno  nè  per  il  rispetto  di  tali  di- 
ritti scandalosamente  violati  a danno  di  tanti  popoli  innocenti,  nè  per  la 
cessazione  della  immane  guerra.  Gli  Stati  che  si  affretteranno  a parteci- 
pare alla  guerra  della  Quadruplice  Intesa,  avranno  soltanto  diritto  di  ap- 
pellarsi fautori  del  rispetto  dei  diritti  dell’umanità  e del  diritto  interna- 
zionale, della  cessazione  della  guerra  e della  instaurazione  di  una  pace 
redentrice,  rigeneratrice  e duratura.  Avanti,  dunque,  nella  decisiva  e glo- 
riosa partecipazione  guerresca  a favore  della  Quadruplice  Intesa,  o Stati- 
-Uniti  d’America,  o Giappone,  o Spagna,  o Stati  di  Scandinavia,  o Stati 
della  Penisola  Balcanica,  o Stati  ancor  neutrali  di  qualunque  parte  del 
mondo,  se  non  volete  disonorarvi  innanzi  all’umanità  e alla  Storia  col- 
l’addossarvi  la  terribile  accusa  di  essere  stati  volgari  e spregevoli  com- 
plici verso  il  più  enorme  ed  esecrando  delitto  contro  i diritti  dei  popoli 
e dell’umanità,  che  Potenze  moderne  di  Europa  abbiano  potuto  conce- 
pire e perpetrare  nella  più  avanzata  alba  del  secolo  ventesimo! 

Gli  Stati-Uniti  di  America  mi  fan  pietà  col  continuo  lor  gridare  con- 
tro le  violazioni  dei  diritti  dell’umanità  e del  diritto  internazionale  da 
parte  della  Germania,  sol  perchè  vittime,  dei  metodi  guerreschi  della  Ger- 
mania, sono  stati  anche  dei  cittadini  americani.  Evidentemente,  ad  avviso 
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degli  Stati-Uniti  di  America,  di  violazioni  dei  diritti  dell’  umanità  e del 
diritto  internazionale,  non  si  dovrebbe  per  nulla  parlare,  se  la  Germania 
coi  suoi  metodi  guerreschi,  si  sforzasse  di  evitare  che,  fra  le  vittime  di 
tali  suoi  metodi,  vi  fossero  ancora  cittadini  americani.  Invece,  a mio  fermo 
ed  immutabile  giudizio,  le  violazioni  dei  diritti  dell’umanità  e del  diritto 
internazionale,  sono  in  ben  altri  generali  fatti  che  non  in  quello  parti- 
colare dei  misfatti  contro  i cittadini  americani  viaggianti  su  navi  condan- 
nate all’affondamento.  Quelle  violazioni  sono  nella  delittuosa  e selvaggia 
guerra  iniziata  e continuata  contro  i più  sacri  ed  inviolabili  diritti  d’in- 
dipendenza di  popoli  innocenti.  Per  queste  scellerate  violazioni,  non  per 
i metodi  guerreschi  coi  quali  tali  violazioni  si  perpetrano  — siano  o non 
siano  vittime  cittadini  di  Stati-Uniti  di  America  — ogni  Stato,  che  ab- 
bia sinceramente  a cuore  il  rispetto  dei  diritti  dell’umanità  e del  diritto 
internazionale,  non  dovrebbe  cessare  un  solo  istante  di  gridare  e di  pro- 
testare, e non  dovrebbe  menomamente  esitare  ad  insorgere  con  tutte  le 
forze  necessarie  contro  gli  iniqui  colpevoli. 

Non  mi  stancherò  mai  dal  ripeterlo  — parli  dalla  cattedra  o da  qua- 
lunque altro  posto;  scriva  su  di  un  libro  o su  di  un  giornale:  — « Nella 
guerra  contro  i diritti  d’indipendenza  di  qualsiasi  innocente  popolo  della 
terra,  è l’eterna  ed  universale  violazione  dei  diritti  dell’umanità  e del 
diritto  internazionale,  non  nella  violazione  delle  leggi  di  guerra  e di  neu- 
tralità. Nella  guerra  - giusta  o ingiusta  - ogni  Stato  belligerante  ha  in 
mira  la  vittoria,  non  l’osservanza  delle  leggi  di  guerra  e di  neutralità. 
Se  per  vincere  si  crederà  necessario  calpestare  tutte  le  umane  e divine 
leggi,  con  le  quali  l’ingenuità  degli  scrittori  e l’ipocrisia  dei  Governi, 
han  creduto  regolare  la  guerra,  non  ci  sarà  Stato  belligerante  del  mondo 
che  non  le  calpesti.  É,  quindi,  eterna  ingenuità  il  continuare  a credere 
che  il  diritto  internazionale  consista  nel  regolamento  della  guerra  e della 
neutralità  e nella  osservanza  delle  regole  di  guerra  e di  neutralità.  Ed 
è pure  eterna  e risibilissima  ingenuità  il  pretendere  l’inviolabilità  di  tali 
chimeriche  leggi,  e lo  scandalizzarsi  dinanzi  alle  certe  ed  inevitabili  vio- 
lazioni ». 

Contro  le  guerre  violatrici  dei  diritti  di  indipendenza  dei  popoli  — nelle 
quali  son  davvero  le  violazioni  dei  diritti  dell’umanità  e del  diritto  in- 
ternazionale — non  contro  i metodi  coi  quali  le  guerre  si  svolgono,  bi- 
sogna, dunque,  e per  sempre  e per  ogni  luogo,  insorgere  e continuare 
r insurrezione  fino  alla  completa  loro  debellazione.  Che  importa  all’  uma- 
nità e alla  Storia  che  una  guerra  — particolare  o universale  che  sia  — si 
inizii  e si  svolga  con  la  più  perfetta  osservanza  delle  leggi  di  guerra  e 
di  neutralità  — ammesso  per  un  solo  istante  che  tale  ipotesi  non  sia 
eterna  ed  universale  chimera  — quando  essa  guerra  sia  un  esecrando 
delitto  contro  i diritti  d’indipendenza  di  uno  o più  popoli?  — l’esecrando 
delitto,  ad  esempio,  della  guerra  austro-tedesca  contro  i diritti  di  tutti,  i 
popoli  di  Europa? 
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Io  fremo  di  orrore  e di  sdegno  al  pensiero  che  una  potente  repub- 
blica come  quella  degli  Stati-Uniti  d’America,  la  quale  ha  continuamente 
sulle  labbra  le  parole  Democrazia^  Umanità^  Civiltà^  Modernità,  Diritto, 
Giustizia  e Pace,  sarebbe  rimasta  completamente  muta,  se  nella  delittuosa 
ed  esecranda  guerra  austro-tedesca  contro  la  Democrazia,  contro  l’ Uma- 
nità, contro  la  Civiltà,  contro  la  Modernità,  contro  il  Diritto,  contro  la 
Giustizia,  e contro  la  Pace,  la  neutralità  di  tale  grande  Potenza  del  nuovo 
mondo  fosse  stata  rispettata  scrupolosamente. 

Fermamente  ed  immutabilmente  convinto  che,  in  mezzo  ai  più  sangui- 
nosi e selvaggi  delitti  contro  i diritti  dei  popoli,  e contro  il  diritto  inter- 
nazionale, la  neutralità,  di  uno  o più  Stati,  sia  la  più  grande  di  tutte  le 
immoralità  che  si  possano  concepire  e stimmatizzare,  io  non  mi  scanda- 
lizzo mai  delle  violazioni  degli  Stati  belligeranti  contro  gli  Stati  neutrali. 
Lungi  dallo  scandalizzarmi  e dallo  invocare  riparazioni  e protezioni  in 
lor  favore,  io  me  ne  compiaccio,  e desidero  che  tali  violazioni  non  ces- 
sino mai  un  istante.  Cosi  veggo  meritamente  puniti  gli  Stati  che,  pur 
avendo  il  sacro  ed  eterno  dovere  di  cooperare  a far  rispettare  i diritti 
dei  popoli  e dell’  umanità,  rimangono  cinicamente  indifferenti  dinanzi  a 
qualunque  delitto  contro  tali  diritti. 

Alla  luce  del  nuovo  diritto  internazionale  di  riconoscimento  e di  eteroia 
difesa  dei  diritti  d’ indipendenza  di  tutti  i popoli  della  terra,  non  ci  deve 
essere  nè  neutralilà,  nè  protezione  della  neutralità.  Non  è lecito,  non  è 
morale,  non  è giusto  che,  mentre  popoli  e individui  sono  in  preda  alle 
più  selvagge  stragi  e alle  più  affamatrici  devastazioni,  altri  popoli  e altri 
individui  debbano  godere  la  protezione  della  colpevole  loro  indifferenza 
verso  tali  stragi  e tali  devastazioni.  Nella  guerra  le  sofferenze  che  la  ac- 
compagnano devono  essere  generali.  Così  sarà  interesse  generale  lo  im- 
pedirla o il  farla  sollecitamente  cessare,  quando  l’ impedirla  sia  stato  im- 
possibile. Nella  guerra  civile  c’è  forse  una  speciale  protezione  per  i par- 
titi che  rimangano  colpevolmente  indifferenti  innanzi  alle  stragi  e alle 
devastazioni  degli  altri  partiti  ? Perchè  per  gli  Stati  egoisticamente  e col- 
pevolmente indifferenti  verso  le  stragi  e le  devastazioni  fra  altri  Stati, 
ci  deve  essere  una  speciale  protezione? 

La  guerra  di  uno  Stato  contro  l’eternamente  sacro  ed  inviolabile  ter- 
ritorio, contro  l’eternamente  sacra  ed  inviolabile  esistenza  e contro  l’eter- 
namente sacra  ed  inviolabile  indipendenza  di  un  altro  Stato,  non  è qui- 
stione  che  interessa  soltanto  lo  Stato  innocente  ed  infelice  vittima  di 
tale  delittuosa  ed  iniqua  guerra.  È questione  che  interessa  tutti  indistin- 
tamente gli  altri  Stati  della  terra,  perchè  tutti  indistintamente  gli  altri 
Stati  della  terra,  hanno  diritto  ed  interesse  che  una  delittuosa  ed  iniqua 
guerra  contro  un  qualsiasi  eternamente  sacro  ed  inviolabile  diritto  di 
uno  Stato  non  sia  guerra  vittoriosa.  Ogni  vittoria  di  delittuosa  guerra 
contro  il  territorio,  contro  l’esistenza  e contro  l’ indipendenza  di  uno  Stato 
è un  permanente  ed  universale  pericolo  contro  il  territorio,  contro  Tesi- 
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stenza  e contro  l’indipendenza  di  qualunque  altro  Stato.  Tutti  gli  Stati, 
dunque  — siano  grandi,  siano  piccole  Potenze  — hanno  diritto  ed  inte- 
resse perchè  nessuna  guerra  delittuosa  sia  guerra  vittoriosa.  Ora  per  im- 
pedire che  nessuna  guerra  delittuosa  sia  vittoriosa,  il  rimedio  non  è l’e- 
terna nemica  del  diritto,  della  pace,  del  disarmo  e della  civiltà  interna- 
zionale — cioè  la  proclamazione^  Vosservanza  e la  protezione  della  neu- 
tralità; — è la  partecipazione  guerresca  a favore  degli  Stati  delittuosa- 
mente aggrediti  nel  loro  territorio,  nella  loro  esistenza  e nella  loro  indi- 
pendenza.  Nella  eterna  ed  universale  guerra  a tutte  le  guerre  di  delitti 
contro  i diritti  d’indipendenza  dei  popoli  e degli  Stati  sarà  l’abolizione 
delle  guerre  e degli  armamenti,  non  nèlla  proclamazione,  nella  osservanza 
e nella  protezione  della  neutralità.  (1) 

Dai  giornali  : Corriere  di  Catania^  19  luglio  (1)  ed  II  Lavoro,  Genova,  23  luglio  1915. 


(1)  La  pubblicazione  fatta  dal  Corriere  di  Catania  è tutta  censurata  e soppressa  nei  punti 
nei  quali  si  attacca  la  politica  egoistica  ed  ipocrita  degli  Stati-Uniti  d’America.  Nota  delV Editore. 
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m. 

La  pace  antipacificatrice  degli  Stati  neutrali 


Credere  che  l’opera  degli  Stati  neutrali,  uniti  o separati,  possa  essere 
menomamente  utile  alla  instaurazione  dell’  inestimabile  ed  incomparabile 
bene  della  sospirata  pace  pubblica  internazionale  - della  pace  pacifica- 
trice - è come  immaginare  che  tutti  gli  egoisti  e i vili  di  ogni  data  so- 
cietà politica,  sia  separatamente  che  uniti,  possano  concepire  ed  operare 
cose  menomamente  utili  agli  interessi  sociali. 

Ma  se,  per  quanto  socialmente  inutile,  è concepibile  e sopportabile 
l’esistenza  di  egoisti  e di  vili  nei  rapporti  degl’  individui  costituenti  ogni 
società  politica,  deve  considerarsi  la  più  antisociale  e la  più  mostruosa 
di  tutte  le  internazionali  concezioni  la  reale  esistenza  di  quella  eterna 
immoralità  e calamità  che  sono  l’egoismo  e la  viltà  degli  Stati  neutrali. 

Nei  rapporti  della  vita  degli  individui,  costituenti  una  organizzata 
società  politica,  ci  sono  i poteri  sociali  che  provvedono  alla  sicurezza 
della  vita,  della  libertà  e degli  averi  di  egoisti,  e di  non  egoisti,  di  vili 
e di  non  vili.  Ma  in  quella  persistente  vergogna  di  Stati  e di  Popoli,  che 
ò l’anarchia  internazionale,  come  sperare  la  benché  menoma  alba  della 
indispensabile  e sospirata  èra  della  universale  sicurezza  dei  diritti  di  in- 
dipendenza, colla  immorale  e mostruosa  esistenza  degli  Stati  neutrali  ? 

Stato  neutrale,  in  qualunque  lotta  fra  Stati  combattenti  per  la  riven- 
dicazione e per  la  difesa  di  propri  o altrui  diritti,  e Stati  combattenti  per 
la  perpetuazione  di  vecchie  violazioni  di  diritti  e per  la  perpetrazione  di 
nuove,  significa  Stato  ignobilmente  complice  di  quest’ ultima  eternamente 
ed  universalmente  calamitosa  ed  ignobile  categoria  di  Stati.  Ora  bisogna 
essere  completamente  destituiti  di  ogni  senso  di  politica  e di  storica 
realtà,  o in  preda  alla  più  volgare  e stomachevole  ipocrisia,  per  credere, 
o tentare  di  far  credere,  che,  rendendosi,  in  qualsiasi  maniera,  ignobili 
complici  di  Stati  combattenti  per  la  perpetuazione  di  vecchie  violazioni 
e per  la  perpetrazione  e consacrazione  di  nuove,  si  faccia  opera  instau- 
ratrice  della  sospirata  pace  pubblica  internazionale  : della  pace  pacifica- 
trice. 

Inesorabile  eliminazione  di  ogni  perpetrata  violazione,  ed  assoluto 
divieto  di  qualsiasi  altra  nuova  perpetrazione,  sono  assolutamente  indi- 
spensabili per  l’ instaurazione  e per  la  perpetuità  della  vera  e propria  pace 
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internazionale  ; della  pace  a fatti  e non  a ciancie  : della  pace  pacificatrice. 
Leghe,  dunque,  di  Stati  fermamente  ed  eroicamente  decisi  a cancellare 
tutte  le  perpetrate  violazioni  e ad  impedire  la  perpetrazione  di  qualsiasi 
altra  nuova,  sono  indispensabili,  non  leghe  di  Stati  neutrali. 

Non  è accaduto,  e non  accadrà  mai,  che  il  delitto  della  violazione 
di  un  qualsiasi  diritto  si  sia  potuto  cancellare,  o impedire,  coH’egoistica 
ed  incivile  inerzia  della  neutralità.  Non  è accaduto  e non  accadrà  mai 
che  r instaurazione  della  vera  e propria  pace  pubblica  internazionale 
- della  pace  eliminatrice  e persecutrice  di  delitti  - abbia  potuto  o possa 
aver  luogo  colla  neutralità. 

Gli  Stati-Uniti  di  America,  dimostrano  di  essere  in  preda  alla  più 
infantile  illusione,  o di  non  voler  far  nulla  per  l’ instaurazione  della  pace 
pacificatrice,  col  farsi  promotori  della  cessazione  della  conflagrazione, 
senza  accennare  al  fermo  e deciso  proposito  di  volere,  a qualunque  costo 
e con  qualsiasi  mezzo,  innanzi  tutto  e sopra  tutto,  la  eliminazione  di  tutti 
i passati  e presenti  delitti  internazionali  e di  schierarsi  apertamente  ed 
energicamente  a favore  degli  Stati  combattenti  per  la  rivendicazione  e 
per  la  difesa  dei  diritti  di  tutti  i popoli  asserviti  ed  oppressi. 

Per  gli  Stati  sinceramente  e virilmente  fautori  della  pace  pacifica- 
trice, il  problema  non  è la  cessazione  della  conflagrazione,  ma  l’ istaura- 
zione  e la  perpetuazione  della  pace  pacificatrice.  Ora  per  l’ istaurazione 
di  questa  pace  non  c’è  che  un  unico  ed  eroico  rimedio  : assicurare  a 
qualunque  costo,  e con  qualsiasi  mezzo,  la  vittoria  degli  Stati  combattenti 
per  la  rivendicazione  e per  la  difesa  dei  popoli  oppressi. 

Non  è sincero,  cosciente  e virile  propugnatore  del  Diritto  e della 
pace  col  Diritto,  qualunque  Stato  il  quale  - pur  professandosi  incessan- 
temente e stucchevolmente  per  tale,  e pur  chiamandosi  Repubblica  degli 
Stati-Uniti  di  America  - o rimane  completamente,  vigliaccamente  ed  inci- 
vilmente inerte  innanzi  ai  più  enormi  misfatti  contro  i diritti  di  esistenza 
e di  indipendenza  dei  popoli,  o si  fa  diplomatico  promotore  della  mate- 
riale cessazione  della  conflagrazione,  senza  Tesplicita  dichiarazione  di 
volere  ad  ogni  costo,  ed  innanzi  tutto  e sopra  tutto,  la  rigida  rivendica- 
zione di  questi  diritti  e l’ inesorabile  punizione  di  quei  misfatti. 

Questa  dichiarazione  è impossibile  in  qualunque  Stato  sia  e voglia 
mantenersi  Stato  neutrale. 

Quando  gli  Stati-Uniti  di  America  - separatamente  o unitamente  con 
altri  - dichiareranno  di  cessare  di  essere  neutrali,  e di  volere  la  riven- 
dicazione dei  diritti  di  tutti  i popoli  oppressi  e la  punizione  dei  misfatti 
contro  tali  diritti,  essi  potranno  ambire  all’onore  e alla  gloria  di  procla- 
marsi e di  essere  riconosciuti  propugnatori  del  Diritto  e della  pace  col 
Diritto  : della  pace  a fatti  e non  più  a ciancie  ; della  pace  pacificatrice. 

Io,  che  ho  sempre  combattuto,  e continuerò  incessantemente  a com- 
battere, la  violenza  della  guerra  in  tutti  i casi  nei  quali  essa  non  sia  stata 
e non  sarà  rivendicazione  dei  diritti  dei  popoli  oppressi  e punizione  dei 
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popoli  delinquenti,  non  sono  e non  sarò  mai  colui  che  voglia  la  parte- 
cipazione alla  guerra  degli  Stati-Uniti  di  America,  e di  tutti  gli  altri  Stati 
ancor  neutrali,  qualora  la  rivendicazione  dei  diritti  dei  popoli  oppressi  e 
la  punizione  dei  popoli  delinquenti  siano  possibili  senza  tale  partecipa- 
zione. Ma  sostengo  ed  affermo,  come  ho  costantemente  sostenuto  ed  affer- 
mato, che  gli  Stati-Uniti  di  America,  e qualunque  a’tro  Stato  ancor  neu- 
trale, se  vogliano  essere,  ed  esser  creduti,  fautori  sinceri  e virili  della  pace 
internazionale,  devono  farsi  non  più  promotori  della  materiale  ed  imme- 
diata cessazione  della  conflagrazione,  ma  della  cessazione  della  confla- 
grazione colla  rigida  rivendicazione  dei  diritti  d*  indipendenza  dei  popoli 
oppressi  e colla  inflessibile  punizione  dei  popoli  delinquenti. 

Se  otterranno  quest’alto  e supremo  scopo  senza  spargimento  di  nuovo 
sangue  e senza  dispersione  di  nuove  ricchezze,  saranno  benedetti  e glo- 
rificati dai  popoli  e dall’  umanità  per  aver  loro  risparmiato  queste  nuove 
calamità.  Ma  se,  per  raggiungerlo,  saranno  obbligati  al  sacrificio  del  loro 
sangue  e delle  loro  ricchezze,  e lo  affronteranno,  saranno  egualmente 
benedetti  e glorificati,  per  avere  contribuito  ad  impedire  che  i popoli  e 
r umanità  fossero  rimbarbariti  e disonorati  dalla  restaurazione  dell’antica 
falsa  pace  - della  pace  contro  il  diritto  e contro  la  pace  ; della  pace  per- 
petuatrice di  armamenti  e di  aumenti  di  armamenti:  della  pace  eterna- 
mente ed  universalmente  antipacificatrice. 

Fautori  della  pace  eternamente  ed  universalmente  antipacificatrice 
avranno  il  disonore  di  essere,  innanzi  alla  Storia  ed  all’  umanità,  gli  Stati- 
-Uniti  di  America,  e tutti  gli  altri  Stati  ancor  neutrali,  se  non  potrà  mai 
dimostrarsi  di  aver  voluto  la  cessazione  della  conflagrazione  con  la  riven- 
dicazione dei  diritti  d’indipendenza  dei  popoli  oppressi  e con  la  puni- 
zione dei  popoli  delinquenti.  (1) 

Dai  giornali:  Corriere  di  Catania  10  gennaio  1917,  Idi  Nuova  Sardegna,  Sassari  11  gen- 
naio e il  Lavoro,  Genova,  12  gennaio. 


(1)  La  pubblicazione  fatta  dal  Lavoro  e dalla  Nuova  Sardegna  è tutta  censurata  nei  punti 
riguardanti  la  politica  degli  Stati-Uniti. 

Sul  Corriere  è stato  soppresso  il  nome  dell’autore  e sostituito  questo  titolo  : La  pace  dei 
nostri  nemici.  (Nota  dell’editore) 


CASA  TIPOGRAFICO-EDITRICE  Cav.  Ui!.  GIOV.  GOLITTI  E FIGLIO 

CAM  POBASSO 


COLLANA  COLUTI 

DI  CONFERENZE  E DISCORSI 

/ 

Uolumetti  stampati  su  carta  a mano  con  copertina  a due  colori 


• 1.  FRANCESCO  D’ OVIDIO  - L’avversione  di  Ruggiero  Bonghi  alla 

Triplice  Alleanza.  (Con  5 appendici  : 1.  L’articolo  incriminato.  — 

2.  Due  articoli  famosi.  — 8.  Non  potevamo  evitare  la  guerra  con 
l’Austria.  — 4.  Il  Fanibri  e ancora  il  Bonghi.  — 5.  La  Stella 
d’Italia) . L.  1,5  0 

* 2.  SALVATORE  BARZILAI  - La  nostra  guerra  . . . . L.  0,25 

3.  VITTORIO  EMANUELE  ORLANDO  - La  Guerra  giusta  e ne- 
cessaria   L.  0,30 

4.  FRANCESCO  LO  PARCO  - Le  Alpi  nostre  nella  poesia  di  Giosuè 

Carducci ' L.  0,80 

5.  MICHELE  SCHERILLO  - Dante  simbolo  della  Patria.  - Cavour 

e la  Marina  Italiana.  Discorsi  ed  altre  bricciche  . . L.  1,20 

6.  EDUARDO  CIMBALI*  - La  festa  della  pace  e il  nuovo  diritto  in- 

ternazionale nel  secondo  anno  della  conflagrazione.  (Con  3 appen- 
dici : 1.  Vecchio  e nuovo  diritto  internazionale  nella  presente 
conflagrazione  — 2.  Programma  di  pensiero  e di  azione,  per  la 
Società  Universale  dei  diritti  d’  indipendenza.  — 3.  Regolamento 
per  la  Società  stessa)  L.  0,80 

7.  GIUSEPPE  CIMBALI  - Gli  insegnamenti  della  guerra  per  la 

fede  nella  Democrazia  internazionale L.  0,80 

8.  BRUTO  AMANTE  - I napoletani  nel  1815.  La  prima  guerra  per 

1’  unità  d’ Italia L.l, — 

9.  GIORGIO  DEL  VECCHIO >-  Le  ragioni  morali  della  nostra  guerra. 

(2^  ediz.)  . . . . • L.  0,80 

10.  EDUARDO  CIMBALI  - Martire  e santa  Polonia  !.  (Con  in  appen- 
dice : L’indipendenza  del  Belgio  e della  Polonia  innanzi  al  futuro 
Congresso  della  Pacel  ...........  L.  0,50 

11.  GIUSEPPE  SANARELLI  - La  cultura  germanica  e la  guèrra  per 

l’egemonia  mondiale L.  1,20 


12. 


13. 


BRUTO  AMANTE  - Per  l’assetto  fede^ 
Arminio  e Gemianico.  Pangermanesimo 


3 0112  072810226 

VJ  W I ■ c.  \J\JV  I 

XI.  i.,dU — 


GIOVANNI  JANNONE  - I.  Per  la  lingua  d’Italia  e per  la4j)lnte». - 
II.  Gabriele  Pepe  nei  suoi  diari  militari  inediti  (1807-1815).  Con- 
ferenze fiorentine L.l, — 


14.  FEDERICO  CICCAGLIONE  - Donato  Antonio  d’ Asti  e la  coscienza 

storica  italiana L.  1, — 

15.  STANISLAO  DE  CHIARA  - Giosuè  Carducci  e 1’  anima  mo- 
derna   L.  0,80 

16.  EDUARDO  CI  M BALI  - Trionfi  e compiti  del  nuovo  diritto  inter- 

nazionale nella  presente  conflagrazione  (Con  4 appendici:  1.  Ban- 
carotta del  Diritto  internazionale  o del  millenario  indirizzo  che  lo 
domina?  — 2.  Il  compito  degli  internazionalisti  nel  presente  mo- 
mento storico  internazionale.  — 3.  La  nuova  èra  internazionale 
dei  diritti  d’indipendenza.  — 4.  Una  profetica  lettera  di  Giacomo^ 
Novicow L.  0,80. 

17.  SALVATORE  SCÒCA  - Bazza  e Filosofia  nella  guerra  germa- 
nica   L.  0,80 

18.  GIROLAMO  VITELLI  - Per  gli  studi  classici  e per  l’Italia:  I.  • 

11  Liceo  moderno,  i classicisti  e . , . la  guerra.  — Risposta  ad 

Angelo  Orvieto,  Ignotus  e Nicola  Pesta.  — II.  La  guerra  e gl’ita- 
liani. --  III.  La  guerra  e la  scuola  classica.  — IV.  In  morte 
di  un  valoroso.  — V.  Non  è mai  superfluo  ricordare  il  nostro 
dovere.  — VI.  Italiani  e Tedeschi L.  1,50 

19.  IGNAZIO  TAMBARO  - Il  problema  universitario  . . L.  0,80 

20.  ALFREDO  PIERALLI  - La  Scuola  e l’ora  presente  della  pa- 
tria   L.  0,50 

21.  GIUSEPPE  CI M BALI  - Guerra  e Democrazia.  (Con  3 appendici: 

1.  0 Diritto  0 Forza  (a  Renato  La  Valle)  ; 2.  Il  Pontefice  può 
essere  rappresentato  al  Congresso  della  pace  ? ; 3.  Internaziona- 
lismo, socialismo  e logica  del  diritto  (all’on.  Treves)  . L.  1^  — 

22.  DOMENICO  SANTORO  - Gl’  inni  del  Risorgimento  italiano.  Con 

12  pagine  contenenti  la  musica  dei' migliori  inni  patriottici  L.  2, — 

23.  MICHELE  PI  ET  RAVALLE  - Politica  annonaria  di  guerra.  L.l, — 


In  prepopoz/one: 

LIVIO  MINGUZZI  - L’epopea  napoleonica  e il  Risorgimento  ita- 
liano   L.  1,20 

ANTONIO  SALANDRA  - Raccolta  di  tutti  i discorsi  sulla  nostra 
guerra.  (Pubblicazione  autorizzata  dall’Autore). 


Prezzo  del  presente:  Cent.  80i 


